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E ora Israele? 
ANTONIO RUMI 

S iamo sconvolti da quel che ci fate fare... 
Siamo umiliati perché stiamo violando va
lori etici ed umani universali... Siamo stan
chi di colpire gli innocenti...». Queste, ed 

• P M B altre slmili, sono le dichiarazioni, crude e 
sferzanti, che II primo ministro israeliano Shamir si è 
sentilo gridare in faccia martedì scorso a Nablus dai 
soldati di un reggimento israeliano impegnato nella re
pressione contro la rivolta palestinese Manifestazioni 
analoghe c'erano state nei mesi scorsi tra i giovani 
chiamati sotto le armi, con parecchi casi di rifiuto ad 
estere Inviati nel territori occupati. La protesta è dilaga
ta sin dentro la Knesset sotto forma di otto mozioni di 
sfiducia nei confronti del ministro della difesa Rabin, 
Costretto l'altro ieri ad interrompere la sua penosa auto
difesa. Era del resto inevitabile, e fu facile profezia 
anticiparlo, che la contestazione contro la brutale azio
ne di repressione antipalestinese In Cisgiordania e a 
Oasi, unica e cieca politica del governo Israeliano, da 
ampi settori della società civile si sarebbe trasferita 
anche all'Interno delle forze armale, Che il conflitto dai 
territori occupati come un boomerang sarebbe rimbal
zato in Israele. Se oggi esplode cosi clamorosamente è 
anche perché si è voluto Imprimere un ultenore giro di 
vite ali impiego della forza. E di queste settimane l'ordi
ne di Rabin dia,, sparare contro chiunque tiri sassi o stia 
luggendo...» e di distruggere con la dinamite le abita
zioni dei palestinesi. I risultati di questa escalation di 
violenta sono un tragico bilancio di 26 morti assassinati 
e 492 feriti solo nell'ultimo mese. Una spirale di follia 
tempra più Incontrollata che può trovare approvazione 
solo nel fanatismo di quei coloni che spingono alla 
cacciata dei palestinesi, che sempre più spesso parteci
pano direttamente, con proprie bande armate, alle 
azioni repressive e che vagheggiano la creazione nei 
territori della Cisgiordania di uno «Stato di Giudea». 

Ma anche con questa nuova ondata di violenza Sha
mir e Rabin non otterranno di stroncare l'intifada. Non 
hanno ancora capilo che l'intifada può essere superata 
toh) cambiando politica verso i palestinesi, non ina
sprendo le misure militari. Ciò che invece hanno ben 
capito I malcapitati soldati costretti a questo umiliante e 
repellente Impiego quando hanno testimoniato al capo 
del foro governo che sparare non serve e che «... più si 
spara e più sentiamo crescere attorno a noi una nazio
ne». E tanto più crescerà questa coscienza di nazione in 
un popolo fermamente determinato ad affermare il pro
prio Inalienabile diritto alla autodeterminazione, tanto 
e ù crescerà, continuando questa Insensata politica, la 

cerezlone nella società israeliana, la messa in discus
sione del suoi valori e prìncipi democratici, il suo isola
mento Internazionale. 

Se «I vuole evitare un ulteriore imbarbarimento di 
questo stato di cose i tempi della iniziativa politica de
vono farsi più stringenti. La sicurezza delle popolazioni 
palestinesi dei territori occupati richiede che si metta 
subito all'ordine del giorno la proposta di un mandato 
alle Nazioni Unite per l'invio di una forza di interposi* 
alone, che ponga line agli scontri e alle violenze quoti
diane e che riporti un minimo di tranquillità tra le mar
toriate popolazioni della Cisgiordania e di Gaza. In Italia 
e in Europa ci lu a suo tempo chi avanzò questa Idea. Ci 
sembra giunto il momento di tradurla in una iniziativa 
concreta dei governi della Comunità europea, da porta
re In sede Onu. Contemporaneamente vanno accelera
te tutte quelle iniziative politiche e diplomatiche che 
debbono portare alla convocazione di una Conferemza 
Internazionale di pace per il Medio Oriente. Le novità 
introdotte con le nuove posizioni dell'Olp e con l'avvio 
del dialogo con gli Stati Uniti richiedono II superamento 
di amichi condizionamenti e di eccessive cautele. 

L o diclamo anche per il governo italiano, al 
quale pure riconosciamo impegno e iniziati
va, da noi spesso sostenuta, sulle questioni 
aperte nel Medio Oriente e nel Mediterra-

mmmm neo. Oggi bisogna fare qualcosa di più verso 
Israele e qualcosa di più verso l'Olp. Verso Israele nel 
senso di esercitare, nelle forme più appropriata, le ne
cessarie pressioni perché cessi l'opera di repressione 
nel confronti dei palestinesi ed abbandoni posizioni di 
intransigenza ad una prospettiva di dialogo e di nego
ziato con le parti in causa e prima di tutto con l'Olp, 
Verso quest'ultima un passo avanti nel rapporti può 
essere costituito dal riconoscimento ufficiale, da parte 
del governo italiano, della dichiarazione di Indipenden
za adottata ad Algeri. 

Indispensabile 1, infine, che continui e si allarghi su 
questi obiettivi la mobilitazione popolare e l'attiva soli
darietà con quanti si battono, in Israele e nel territori 
occupati, perché sia arrestata la Violenza e si possano 
alfermare nella pacifica convivenza sia i diritti di esi
stenza e di sicurezza del popolo Israeliano, sia il diritto 
ad una propria terra e ad un proprio Stato del popolo 
palestinese. La manifestazione popolare indetta per 
111 febbraio prossimo, alla quale II Pei ha aderito con 
le sue posizioni e richieste, deve rappresentare un mo
mento significativo e alto della coscienza e della solida
rietà degli italiani con queste giuste cause. 

Una bella commedia prende in giro i burocrati 
e la gente applaude. A Cuba alle ansie di cambiamento 
Castro risponde chiudendosi nefl'autoescdtazione 

Il «catenaccio» di Fidel 
•ai L'AVANA. La storia, figlia 
di quel geniale e prolifico ar
chetipo che fu «l'ispettore ge
nerale» di Gogol, è assai sem
plice. Per un malinteso, l'ul-
««conformista direttore d'un 
giornale di provincia si con
vince che uno dei suoi redat
tori - un giovane bnllante già 
condannato al licenziamento 
per la sua autonomia ed indi
pendenza - sia in realtà inti
mo amico del ministro dell'in
formazione. Seduta stante lo 
nomina dunque vicedlretttc-
re, assistendo costernato ed 
impotente alla rapida trasfor
mazione del giornale in un ve-
ro organo di denuncia al servi
zio del pubblico. Fino al gior
no in cui un telex, In perfetto 
burocratese, annuncia la av
venuta «separazione dal suo 
incarico» del suddetto mini
stro, Il vicedirettore viene, 
com'era prevedibile, imme
diatamente destituito e pro
cessato. Ma un nuovo annun
cio sospende la scontata sen
tenza: «Signori - recita una 
voce fuori campo - è In arrivo 
il nuovo ministro dell'informa
zione Di chi si tratta? DI 

nessuno e di tutti. «Il nuovo 
ministro - aggiunge infatti la 
voce rivolta alla platea - siete 
voi, la opinion publica 
Questa volta - ed al di là di 
ogni possibile malinteso - per 
tutte le vestali dell'autocensu
ra e dell'informazione pilotata 
è davvero finita. 

•Primero la verdad», dun-
que, tra scrosci di applausi e 
canti gioiosi. Ma dov'è, oggi a 
Cuba, questa verità tanto ap
passionatamente ed ingenua
mente Invocata? Non à facile, 
per chi ritorna, ritrovarne trac
ce nella vita quotidiana, fuori 
dalle mura anguste del Teatro 
Estudio. Quindici mesi fa, pro
prio qui si era svolto un Infuo
cato dibattito tra gli studenti 
della facoltà di giornalismo e 
Carlos Aldana, capo del DOT 
GDepartamento de orienta-
dòn revolucionarla) e gran 
guardiano della purezza Ideo
logica, Il confronto, durato. 
ore, era stato inflne.agglome-
to, a porte chiuse, nella sede 
del Consejo de Estado; un 
modo per riconoscerne l'Im
portanza e, Insieme, per chiu
derlo secondo le regole cano
niche, ponendolo cioè a diret
to e salvifico contatto con la 
massima tonte di verità. E cosi 
in effetti era stato, ma con esi
ti, probabilmente, non del tut
to previsti. Fidel Castro, Inter
venuto com'era nelle attese al 
dibattito, non ebbe questa 
volta, come si dice, l'ultima 
parola. Dovette piuttosto af
frontare un vero contradditto
rio dal quale, per la prima vol
ta dal '59, non sempre usci in
discusso vincitore. La notizia 
fece, in un lampo, il giro del
l'Avana. 

Di che si era trattato? DI un 
inizio o di una fine? Risponde
re non era facile allora e non è 
facile oggi. Ma non vi è dub
bio chela seconda Ipotesi ap
paia, in termini immediati, co
me la più plausibile. DI fronte 
al terremoto che sta investen
do il mondo del socialismo 
realizzato, Cuba sembra aver 
scelto la via di una ostinata ed 
inflessibile difesa dell'orto
dossia, ben riassunta dal grido 
«marxismo-leninismo o muer-
te» lanciato da Fidel Castro 
nel suo discorso per II XXX an
niversario. Si tratta, calcistica
mente parlando, di una sorta 
di supercatenaccio restìo per
sino a nconoscere la profon
dità dei mutamenti In atto, e 
non di rado alimentato - fatto 
sorprendente in uno statista di 
altissima classe che già è en-

• * s * t ' . 

•Primero la verdad» cantano in coro 
gli attori mentre il sipario cala sull'ul
tima scena de «La opinion publica». 
Ed è, per chi torna a Cuba dopo qual
che mese di assenza, un lieto e non 
scontato reincontro. Era stato infatti 
proprio a cavallo del grande ed inat
teso successo di questa commedia 

DAL NOSTRO INVIATO 

satirica che, in tempi non lontani, la 
parola «glasnost» - fino ad allora 
bandita - aveva per la prima volta 
varcato le porte del Palazzo della Ri
voluzione. Era, per l'esattezza, l'otto
bre dell'87. Oggi, quindici mesi do
po, la commedia continua bravamen
te a tener banco. 

trato nella storia - da veri e 
propri rinvìi alla «viva il parro
co». «Glasnost? - aveva detto 
Castro la scorsa primavera re
plicando con evidente fastì
dio alla doma-da di una gior
nalista della Noe -, A Cuba la 
glasnost c'è sempre stata». 

SUI piano'teorico, questa 
arcigna resistenza al rinnova
mento, ha fin qui trovato una 
sua giustificazione ufficiale 
nell'orgogliosa riscoperta 
dell'autonomia della rivolu
zione cubana. Paradossal
mente, Insomma, sarebbe 
proprio l'eterodossia storica 
del castrismo a spiegare e no
bilitare - In una aperta ripro
posizione delle tesi guevana-
ne - i baluardi che si vanno 
ergendo lungo I deboli fianchi 
della più pura ortodossia co
munista «Non dobbiamo co
piare niente da nessuno - ha 
detto Castro l'ultimo 26 di lu
glio -, Lo avessimo fatto in 

MASSIMO CAVALLINI 

passato, questa rivoluzione 
non sarebbe mal nata». Veris
simo, ovviamente. Ma vero è 
anche che questa verità, ri
spolverata oggi, appare In ef
fetti assai più un alibi che una 
risposta. Rifiutandosi di af
frontare l'ormai corposissima 
realtà della crisi del soci i-
smo reale, Cuba rinuncia di 
fatto a fare I conti, non con 
un'Ipotetica adesione a «mo
delli» foranei - ipotesi peral
tro cancellata proprio dalla lo
gica della perestroika - , ma 
con le prospettive di una rivo
luzione - la sua, con tutta la 
sua carica di originalità - che, 
dopo molti successi, fatica 
ora ad entrare nella fase delia 
maturità. In una parola: prò-
pno con quei problemi che, in 
un'orma! lontano giorno d'ot
tobre, gli studenti avevano au
dacemente posto ad un ester
refatto «lider maximo» nella 
sede del Consejo de Estado. 

Quelli della informazione, del
la libertà, della partecipazio
ne, del pluralismo e, sul piano 
strutturale, quello di una cre
scita economica che, senza 
misurarsi con un mondo in ra
pidissima trasformazione, ri
schia di arenarsi nelle secche 
della stagnazione. 

Racchiudendosi nella trin
cea di un'autoesaltazione che 
nega la possibilità di cambia
menti di sostanza, e riesuman
do - come con una certa bru
talità ha fatto Castro nel suo 
discorso del 5 dicembre - la 
tesi del «nemico ideologico 
intemo», la rivoluzione cuba
na sembra di fatto aver scelto 
la strada peggiore: quella del 
silenzio. Un silenzio coperto 
soltanto dagli inutili fragori 
delia retorica 

Non era scontato che cosi 
fosse. Alla fine dell'84, in uno 
dei suol più lucidi e penetranti 
discorsi, Castro aveva spiega

to al Poder Popular perché 
avesse respinto, con un cla
moroso atto d'autorità, il pia
no economico per l'85. Siamo 
ad una svolta, aveva detto in 
sostanza, il modello di cresci
ta fondato sull'interscambio 
privilegiato con il mondo so
cialista ci ha dato certo mol
tissimo, ma ci ha anche dato, 
ormai, tutto ciò che poteva. 
Se vogliamo continuare a svi
lupparci dobbiamo saper ri
solvere positivamente la que
stione delle nostre relazioni 
con le economie e con i mer
cati capitalisti. Una tesi che, 
seppure ancora In nuce, la
sciava presagire cambiamenti 
di fondo. E che da un dato di 
fondo sembrava comunque 
prender le mosse: quello, ap-

Kunto, della «crisi del model-
». Poco più tardi, con la sua 

proposta sul debito estero -
malamente Interpretata In Oc
cidente come un rigurgito di 
estremismo - Fidel aveva ri
baltato, a vantaggio del se
condo, il vecchio dilemma 
teorico della relazione tra ri
voluzione e sviluppo, lancian
do in questo modo un nuovo 
ponte verso i difficili processi 
di transizione democratica 
che attraversano l'America 
Latina ed il Terzo mondo. Ed 
Infine, non più di tre anni fa, 
aveva aperto con la Chiesa 
cattolica cubana un dialogo 
che sembrava preludere ad 
una rottura, almeno parziale, 
di quel rigido e spesso aber
rante monolitismo ideologico 
nel quale, come in una arma
tura medioevale, resta rac
chiuso lo Stato post-rivoluzio-
narto. 

Perché questi «prodromi di 
perestroika» si siano inariditi 
nel rinculo verso la sterile or
todossia del «processa di ret
tificazione» e dei preannun
ciati giri di vite ideologici, re
sta in realtà II vero ed irrisolto 
enigma della situazione cuba
na. Ma intanto il silenzio ali
menta Il malessere di una crisi 
che, dai|e scansie semivuote 
dei mercati, va sempre più ri
verberandosi nella coscienza 
di gente che, nell'accentuarsl 
della penuria, va perdendo 
anche la prospettiva di un 
possibile cambiamento. «Ra
dio bemba» - radio-labbrone, 
come si chiama da queste par
ti il telefono senza fili che, di 
bocca in bocca, diffonde le 
notizie - riferisce come tem
po fa, in un cinema del vec
chio centro dell'Avana, la 
gente si sia messa a cantare 
un popolare motivo - «este 
riombre està loco», quest'uo
mo è pazzo - mentre sullo 
schermo scorrevano le Imma
gini di Fidel. Qualcosa, negli 
ultimi mesi, mentre il tempo 
pare scorrere all'indietro, 
sembra essersi incrinato an
che nell'immagine dell'un 
tempo indiscusso padre della 
rivoluzione. 

Appena qualche scalfittura, 
certo. Piccole emorragie da 
un patrimonio di popolarità 
che resta comunque immen
so. Ma In un mondo in cu! tutti 
i processi vanno prepotente
mente accelerandosi, anche 
le malattie dì poco conto pos
sono rapidamente trasformar
si in tumori. A trentanni appe
na compiuti, con la realtà del 
suo tasso di mortalità infantile 
da «primo mondo», i suoi 
ospedali, le sue scuole, le sue 
strade senza mendicanti e ba
raccopoli, la rivoluzione cu
bana presenta un corpo ancor 
giovane e sano. Ma attorno al 
collo la strìnge un cappio che 
potrebbe soffocarla: quello 
delia retorica di sé medesima. 
Riuscirà a liberarsene? 

Quegli operai Fiat 
che pensavamo cana ' 

con la sconfitta dell1 

-U X SUI , 

cancellati 
'80 

LETIZIA PAOLOZZI 

O ra tocca ai diri
genti. Gli ispet
tori hanno nfe-
rito al ministro 

i _ > _ _ del Lavoro Rino 
Formica deduzioni e con
trodeduzioni sui «diritti ne
gati» ai lavoratori negli sta
bilimenti Fiat. Intanto le 
denunce sono Cresciute 
con una sorta di tracima
zione. Eppure l'equazione: 
diritti negati uguale siste
ma feudale, non funziona. 

Romiti non sì è compor
tato come Conan il barba
ro. Non ha imposto lorme 
di repressione Indipenden
ti dall'attuale organizzazio
ne del lavoro. Impossibile 
distinguere il comando dal 
processo di valorizzazio
ne. La Fiat non può venire 
accusata di arretratezza. 

Allora, le denunce? Si
curamente non sono il se
gno che Marx è sbarcato a 
Pomigliano oppure Lenin a 
Arese. Tuttavia, da un son
daggio pubblicato su Pa
norama di questa settima
na emerge che il 47,5% de
gli intervistati crede ai la
voratori. Inoltre il 53,4% dà 
torto a Romiti che ha det
to: unico fine dell'impresa 
è fare profitti. Ancora, il 
43,2% considera le viola
zioni di diritti sindacali una 
minaccia alle libertà de
mocratiche. E solo II 28,5% 
giudica tali episodi circo
scritti al terreno del diritti 
sindacali. 

Le denunce parlano di 
un tentativo in atto per In
debolire la Costituzione 
(cioè lo Statuto del lavora
tori dentro la fabbrica), ma 
si rivolgono anche alla so
cietà civile. Che è pronta a 
raccogliere il segnale. L'i
niquità fiscale; la necessità 
urgente di una redistribu
zione dei redditi e dei po
teri sono problemi di tutti. 

L'ha capito bene il co
losso torinese. Tanto da 
essere costretto a sostene
re il suo modello anche al
l'esterno degli stabilimenti. 
Un modello per e nella so
cietà con un piede nella fi
nanza, uno nell'informa
zione, uno nella cultura, 

D'altronde, qualcuno 
crede che Romiti sia un 
bruto ignorante e invece 
che l'operazione di palaz
zo Grassi (o adesso la mo
stra londinese sull'arte ita
liana del XX secolo, spon
sor la Fiat) sia stata orga
nizzata in omaggio alle 
Muse? Qualcuno ritiene 
che le automobìli «presta
te» a molti giornalisti rap
presentino una forma di 
rodaggio per verificare la 
bontà dell oggetto? 

La «FilosoFiat» andreb
be studiata in rapporto a 
ciò che avviene in fabbrica 
ma anche fuori della fab
brica. La contraddizione 
capitale-lavoro, ovviamen
te, mica è un reperto ar
cheologico conservato a 
Mirafiori. Oppure a Cassi
no. Riorganizzare un siste
ma complessivo è necessi
tà ineludibile per a ristrut
turazione. Sennò la ristrut
turazione si blocca. 

Forse è mancata, a noi, 
alla sinistra, un'analisi del
le trasformazioni produtti
ve e delle forme di rappre
sentanza. Il «caso» del tec
nico Walter Molinaro o le 

denunce degli impiegati 
all'Alfa di Pomigliano, so
no l'espressione di una 
cultura politica Insospetta
ta. D'altronde non si tratta 
di attori sociali estranei al 1 
processo produttivo. Ep
pure sfuggiva il cammino 
della loro soggettività. 

Cosi la questione delle 
fabbriche ad alto contenu
to di innovazione tecnolo- i 
glea si è risolta nel conviti-
cimento che i lavoratori 
quel processo lo subissero, '• 
E basta. 

Probabilmente il convin
cimento aveva dietro le 
spalle la sconfitta Operala 
più grande, quella dell'i). 
In seguito I piani dell'inno
vazione vennero violente
mente sottratti al contrailo 
dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni, Per la ri
presa dello sviluppo, per 
Suel modo di intendere la 

presa, doveva saltare lo 
scambio tra Intelligenza e 
esperienza lavorativa I la
voratori dovevano diventa
re invisibili, 

Certo, il livello di subor
dinazione era maggiore 
venti anni la e i conflitti 
coinvolgevano interi reper
ti. Non singoli lavoratori. 
Non è più cosi, Ma un con
duttore, uno solo, potreb
be bloccare le linee di Ter
moli. Rigidità e flessibilità 
alle soglie del Duemila 
procedono appaiate. 

G II anni sembra
va avessero 
cancellato ogni 
memoria socla-

mmmmm le. Invece si 
scopre che molto è rima
sto. Per esempio il radica
mento dei consigli di lab,,,,, 
brica, Nonostante le difft- * 
colta del sindacato. Per 
«empio, .otto la glassa, 1 
dolciastra dello vuppismo, ^ 
il rispetto per il lavoro. U f 
voce di Bobbio, quelladeU.A 
la Chiesa (aveva comincia» [ 
to la Pastorale sul Lavoro 
del cardinale Martini; di re
cente è intervenuto il v e - 4 
scovo di Carpi, Maggioli
ni), la mediazione istituzio
nale del ministro Formica, . 
la sensibilità politica del f 
Pei, hanno rappresentato 
altrettante prese di posi
zione. 

Dalle denunce è emena 
una valanga di domande; 
anzi, di pressanti richieste, 
Bisogna rimettere In moto 
processi di conoscenza 
bloccati: ci vuole glasnost 
sul piano dell'informazio
ne e della comunicazione. 

Ci vuole glasnost per co
noscere quali sono I condi
zionamenti intemi al pro
cesso lavorativo, i picchi di 
mercato, i programmi, gli 
investimenti, i cicli produt
tivi, la produttività e il pro
fitto giacché di tutto que- I 
sto sapere è stato espio-
priato il lavoratore. 

D'altronde, l'esigenza di 
ridare valore al proprio la
voro significa legarlo stret
tamente all'informazione. 
Legarlo a un sapere che 
rompa le nuove parcelliz
zazioni e alienazioni della 
Terza rivoluzione industria
le. Sennò, questo dicono 
le denunce, è il lavoro nel 
suo complesso a perdere 
senso. 
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Sam-TÒ-iT^ THE INDEPENDENT 

Bel I bambini costano. I di
versi Stali sostengono con 
esenzioni di Imposta o con di
rette sovvenzioni le spese che 
si Incontrano avendo bambi
ni. Ma II sostegno varia molto 
a seconda dei paesi. Il Belgio 
è particolarmente generoso 
verso i bambini. Un capofami
glia con due figli, a parità di 
reddito lordo con un altro 
senza bambini, si ritrova con 
un reddito netto superiore del 
28 per cento. Alla fine della 
graduatoria intemazionale c'è 
la Spagna: l'Incremento di 
reddito netto delle famiglie 
con due figli è soltanto del 6 
per cento. Oli scarti a vantag
gio delle famiglie con due 
bambini sono I seguenti (in 
percentuale): Belgio 28, Dani
marca 26, Austria 25, Germa
nia federale 25, Francia 19, 
Svezia 18, Olanda 17, Gran 
Bretagna 16, Svizzera 14, Usa 
e Italia 9, Giappone 7, Spagna 
S(I3 gennaio 1989). 

MAPPAMONDO 
TULLIO DE MAURO 

Alt alla tuga del cervelli. 
Stanno camulando le tenden
ze di fondo dell'emigrazione 
tra i vari paesi. In particolare, 
pare che la Gran Bretagna 
non sia più in perdita nel dre
naggio del cervelli. Il dottor 
David Coleman, dell'Universi
tà di Oxford, valendosi di va
rie fonti statistiche ha trovato 
che gli inglesi di livello profes
sionale e intellettuale alta
mente qualificato che lascia
no il paese sono ora esatta
mente bilanciati da persone di 
livello slmile che vi immigra
no. In particolare, la Gran Bre
tagna non risulta più netta
mente esportatrice di cervelli 
verso gli Usa (5 gennaio 
Ì9SSÌ. 

Jranffurlcr.Mljlomcinr 
Discussione la Polonia. A 

Varsavia si è accesa una di
sputa. Una vecchia automobi
le del 1958, che appartenne 
all'arcivescovo di Cracovia 
Karol Wojtyla, può essere 
esportata e messa all'asta In 
Occidente? Karol Wojtyla è 
oggi papa Giovanni Paolo II. 
Dopo che la «Casa dell'asta 
polacca» aveva offerto l'auto 
di marca «Warszawa» a ditte 
occidentali, a Varsavia è Inter
venuto il ministero del culto. 
L'auto, che ha tuttora un li
bretto Intestato sempre a Ka
rol Wojtyla, da anni era ab
bandonata in un granaio pres
so Gleiwitz. Il propnetario l'a
veva comprata anni fa per sfa
sciarla. Solo pochi mesi fa si è 
reso conto che la vecchia au
to del Papa fuori della Polonia 

poteva avere un valore amato-
naie. Dapprima aveva pensato 
di portare l'auto a Ovest come 
rottame. Poi suppose che gli 
sarebbe riuscito difficile. Cosi 
offrì l'auto alla ditta dì aste. 
Ma, come informa il giornale 
•Express Wieczomy» del 7 
gennaio, il ministero del culto 
ha stabilito che un'auto la qua
le sia appartenuta a una perso
nalità stancamente significati
va corner il Papa, sìa un «bene 
culturale polacco» e in quanto 
tale non possa essere esporta
to. Il Museo della Tecnica di 
Varsavia comprerà l'auto. 
L'attuale possessore vorrebbe 
essere almeno pagato in valu
ta occidentale (& gennaio 
1989). 

ELPAIS 

Nel '92 non solo miti e 
marketing. Il centro di studi 
catalano «Cristianisme i Ju-
sticia», con sede a Barcellona 
e membn gesuiti e secolari, ha 
redatto una dichiarazione in 
vista del quinto centenario 
della scoperta dell'America II 
centro suggerisce che la Spa
gna «chieda perdono pubbli
camente a tutti i popoli lati-
noamencani per le spoliazioni 
della conquista e della colo
nizzazione», A giudizio del 
collettivo che firma, questo, 
•lungi dall'essere un'umilia

zione indegna, sarebbe un at
to di coraggio, mentevole di 
rispetto». 

Secondo l'organizzazione 
citata, c'è il timore che «si 
possano organizzare celebra
zioni fondate sul trionfalismo, 
sulla menzogna e l'autocom
piacimento, sulla assenza dì 
vera solidarietà». Il documen
to, che si intitola «A tre anni 
dal '92' qualcosa di più che 
miti e marketing», respinge le 
accuse di antipatriottismo e 
osserva: «Spagnoli non erano 
solo i Conquistadores, ma an
che la folta serie di coloro che 
lottarono contro I Conquista
dores e a favore degli lndlos». 
In particolare, la Chiesa do
vrebbe rivalutare la figura di 
Bartolomeo de las Casas. 

Andando al concreto, «Cri-
stlanlsme i Justicla» suggeri
sce che il perdono, pubblico, 
solenne, sia accompagnato 
da misure concrete che atte
nuino la dipendenza econo
mica dei popoli latino-ameri
cani. In Spagna, si potrebbe 
rettificare in modo significati
vo la legge del 1985 sull'Immi

grazione, amnistiare i lavora
tori stranieri di condizione più 
umile, oggi clandestini perchè 
senza passaporto, e liberale 
quelli che stanno in prigione 
perchè, appunta, senza passa
porto e lavoro fisso Q gen
naio 1989). 

£tMonh 
Dunqie, I monarchici han

no la testa. Verso la nove è 
mezzo dì venerdì 6 gennaio 
un commando di giovani mo
narchici, «mascherati e con la 
testa rasata» Ccosl ha dichiara
to un'impleoata) sono entrati 
a forza nel Théstre desBaul-
fesdu Nord, Paris 10, per di
sturbare uno spettacolo; He-
lène Delavoult stava cantando 
un ciclo di canzoni della Rivo
luzione francese. I giovani 
con la testa rasata hanno get
tato gas lacrimogeni, hanno 
picchiato l'attrice e cantante, 
e hanno andato «Vìve le mi). 
L attrice è ricoverata in ospe
dale per lesioni agli occnVI 

&f9STxam^l'ta' 
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